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TEMPI PRESENTI 
Derrida e l'ospitalità
senza condizioni
come orizzonte politico
Un'intervista, a margine di un convegno parigino,
con Anne-Emmanuelle Berger e Isabelle Alfandary

Il filosofo e la
scrittrice Cixous
condividono una
storia comune:
nati in Algeria
da famiglie
ebraiche, la loro
esperienza li pone
in una situazione
che si può definire
«decostruttrice»

FRANCESCA MAFFIOLI

®E Il filosofo Jacques Derrida,
in un testo del 1994 intitolato Po-
litiche dell'amicizia (Cortina,
2020), rivelava come la decostru-
zione, al di là dell'ermeneutica
nichilista, fosse strettamente le-
gata alla democrazia in quanto
«democrazia-a-venire». E pro-

prio secondo questo sodalizio
che si è svolto a Parigi il conve-
gno internazionale Qui a peur de
la déconstrution? (Chi ha paura
della decostruzione?), consacra-
to al pensiero dell'intellettuale
francese: studiose, studiosi e un
nutrito pubblico sono stati accol-
ti nelle sale dell'Ecole Normale
Supérieure e dell'Université Pan-
théon daAnne-Emmanuelle Ber-
ger, Isabelle Alfandary e Jacob
Rogozinski. Fra gli intenti, an-
che quello di rispondere alle
istanze che un anno fa, alla Sor-
bona, avevano animato un sim-
posio: si partiva dall'idea di «rico-
struire le scienze e la cultura do-
po la decostruzione» e si attacca-
vano gli studi di genere, il pensie-
ro decoloniale e tutte quelle pra-
tiche intellettuali che agiscono
la decostruzione per la sua postu-
ra filosofica antimetodologica e
come strategia di lettura dei te-
sti e del mondo.

«Abbiamo voluto evitare un
semplice discorso oppositivo e ri-
duttivo, e ragionare insieme par-
tendo dalle opere di Derrida e da
quella riflessione filosofica che
ha irrigato il pensiero contempo-
raneo — ha spiegato Anne-Emma-
nuelle Berger, professoressa
emerita di Letteratura francese
e Studi di genere —. L'idea era
quella di evitare miscugli grosso-
lani, ribadendo come la deco-
struzione sia innanzitutto un ge-
sto affermativo e non distrutti-
vo». «Non era, infatti, nostro de-
siderio difendere la decostruzio-
ne a tutti costi ma avevamo la
convinzione che potesse esiste-

*La sua opera è attraversata dall'interrogazione
sudi sé e l'altro, sul «proprio» e «lo straniero»

re un'eredità di filiazione intel- accoglienza senza condizioni e
lettuale complessa: molteplice, quella di una sua attuazione
feconda e anche contradditoria concreta e circostanziale, limi-
- ha continuato Isabelle Alfan- tata dalla politica della cosa.
dary, docente di Letteratura Ciò che Derrida ci invita a
americana, psicoanalista ed ex pensare risponde alla medesi-
presidentes sa al Collège inter- ma logica di quello che egli stes-
national de philosophie —. Non so diceva a proposito del diritto
una tribuna a difesa di Derrida, e della giustizia: bisogna rappor-
dunque, ma l'esposizione del tare le pratiche agli ideali. Nei
nwdus operandi di filosofi, psicoa- fatti, l'ospitalità senza condizio-
nalisti e pensatori che hanno la- ni può difficilmente tradursi co-
vorato e lavorano su e con i suoi me tale, ma è necessario mante-
testi. Volevamo mostrare come
l'eredità della decostruzione nere questa nozione come oriz-
(che poi è un ossimoro) abbia fe- zonte inderogabile, per non limi-
condato campi di ricerca multi- tare in anticipo le sue possibili
pli, fino ad oggi. applicazioni. Non possiamo la-
Nel 2001 Jacques Derrida rice- sciare alle porte la gente che

vette la cittadinanza onoraria muore: anche se empiricamen-
di Siracusa e, contestualmen- te è difficilmente realizzabile

te, pronunciò un discorso sul non possiamo sbarazzarci della

tema delle nuove cittadinanze tensione e dell'esigenza morale
ospitali. Se è possibile identifi- che rappresenta l'ospitalità sen-

care la decostruzione derridia- za condizioni.

na con la promessa di una «de- ALFANDARY: Potremmo dire, al-

mocrazia a venire», in che mo- la maniera kantiana, che l'ospita-

do quella di una democrazia litàsenzacondizionièun'ideare-

fondata sull'accoglienza si golatrice. Lo stesso vale per l'idea

può relazionare con il concet- derridiana di democrazia a ven-

to di ospitalità intesa come re, che non è realizzata ma a cui

geografia delle prossimità? si deve tendere. Il lavoro della de-
BERGER: Perché è così fonda- costruzione significa questa ten-
mentale la questione dell'ospi- sione, la stessa che regola la no-
talità in Derrida? Pensiamo alla zione d'ospitalità senza condizio-
sua nozione di appartenenza ni — che ritroviamo nel volume
senza appartenenza al giudai- Hospitalité (Seuil, 2021), testo che
smo, secondo quella vigilanza raggruppa i seminari che Jacques
inquieta «d'étranger de l'intér- Derrida tenne all'Ehess tra il
ieur». In quanto filosofo, è consi- 1995 e 1996. La tensione non si
derato da un certo establish- deve spegnere. Secondo lo stesso
ment culturale francese come principio abramitico della tenda
uno «straniero dall'interno», in aperta su ogni lato, ricordo che in
ordine alle sue origini giudai- un suo seminario Derrida aveva
co-maghrebine e alla sua ricezio- affermato che l'ospitalità senza
ne negli Usa. La sua opera mette condizioni vuol dire ricevere l'al-
instancabilmente in discussio- tro a casa propria e lasciargliela.
ne l'opposizione tra l'alterità e il Pensare l'impossibile, l'iperboli-
sé ed è attraversata dall'interro- co che è in tensione e si fracassa
gazione sul «proprio» e «l'estra- sull'impossibile. Se ci sbarazzia-
neo», «lo straniero». L'ospitalità mo della nozione di ospitalità
è la figura dell'accoglienza di senza condizioni viviamo nell'il-
questo altro. Esiste un rapporto lusione di esserci sbarazzati del
allo stesso tempo incommensu- problema stesso. Non si può acco-
rabile e necessario tra l'idea di gliere perché le condizioni non
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lo consentono? Non abbiamo i
mezzi per poter aprire le frontie-
re ai migranti? Il principio di ospi-
talità senza condizioni ci insegna
che dobbiamo cercare, senza so-
sta, i modi per farlo.
Marta Segarra ha fatto riferi-
mento al sodalizio tra Jacques
Derrida e la scrittrice Hélène Ci-
xous, parlando della «precoce
esperienza dell'esclusione» in
quanto stranieri (in «La lingua
che verrà», Meltemi, 2008), ma
anche della pluri-appartenenza
che diviene per entrambi senti-
mento di non appartenenza...
BERGER: E vero che Derrida e Ci-
xous condividono una storia co-
mune, attraversata anche da dif-
ferenze. Entrambi sono nati in
Algeria in famiglie ebraiche, ma
senza abitare negli stessi quartie-
ri. La loro esperienza comune,
quella di giudeo-magrebini, li po-
ne in una situazione che potrem-
mo definire «decostruttrice».
Non sono coloni venuti dalla
Francia e, allo stesso tempo, so-
no autoctoni senza esserlo - cre-
sciuti, pur diversamente, nella
lingua francese. Tutti e due han-
no condiviso una significativa re-
lazione con la lingua: Cixous di

famiglia multilingue, per origi-
ne e per apprentissage (tedesca,
francese, araba e inglese); Derri-
da definendosi monolingue e af-
fermando allo stesso tempo:
«ho solo una lingua, e non è la
mia». La loro è una forma di ap-
partenenza aperta, incomple-
ta, divisa tra i mondi - secondo
un movimento di disapparte-
nenza, che permette di deco-
struire la nozione di identità.
Cosa significa «identificarsi»
quando non è possibile farlo ve-
ramente? Come farlo in riferi-
mento alle circostanze biografi-
che della comunità ebraica
dell'Algeria coloniale e in se-
guito alle leggi antisemitiche
del regime di Vichy? Da una
parte si interroga qui la questio-
ne del rimpatrio dei coloni fran-
cesi e, dall'altra, quella dell'apo-
lidia. Entrambi vittime della do-
minazione e dello sdegno nei
confronti della comunità alge-
rina. Entrambi testimoni della
guerra di decolonizzazione. Si
tratta di differenze ma anche di
esperienze comuni che hanno
costituito uno dei vettori del lo-
ro dialogo. Derrida e Cixous non
sono pensatori «del ritorno» ma
«del venire». Dell'arrivance -
un'«arrivanza» che non guarda

né al suo punto d'origine né a
quello di destinazione.
Guardando all'opera di Derri-
da «L'animale che dunque so-
no» (Jaca Book, 2006), il filoso-
fo Samuel Weber ha parlato
del concetto di limite, spiegan-
do come, in opposizione alla
tradizione cartesiana, sia pos-
sibile concepire una logica al-
tra in cui il limite tra umano e
animale possa essere ripensa-
to. Derrida interroga quel bor-
do indivisibile, l'«abîme» che
dà forma a questa frontiera plu-
rale - una limitrofia che è confi-
ne dinamico...
ALFANDARY: Nella lettura di
Weber è interessante la questio-
ne della linea di condivisione,
una maniera di situarsi e di vigi-
lare. Weber ricordava infatti co-
me nell'etimologia della parola
woke- participio passato del ver-
bo «to wake» da cui è nata l'e-
spressione peggiorativa «woki-
smo» - ci sia l'idea di vegliare, vi-
gilare nei confronti dell'ingiu-
stizia. Ciò comporta anche sca-
vare e complicare i rapporti tra
le cose, proprio quelli che vor-
remmo semplici e rassicuranti.
Derrida scava quella frontiera
metafisica tra l'uomo e l'anima-
le che ha rassicurato un buon
numero di filosofi partendo da
Aristotele e almeno fino a Heid-
deger: lo fa leggendo Lacan, ri-
leggendo Cartesio. La decostru-
zione non è né specista né anti-
specista, interroga quel limite
tra umano e animale. L'anima-
le non è continuo all'uomo, ma
è proprio quel «malessere» che
li divide che può essere deco-
struito.

Il gesto della decostruzione è
porsi in quella frontiera, pro-
prio in quel limite; significa dis-
sotterrare e complicare questa
articolazione, tra il proprio e
l'improprio. Guardiamo al
mondo onirico: secondo Freud
il sogno stesso è attivato da que-
gli elementi definiti «resti diur-
ni» e non c'è separazione netta
tra conscio e inconscio. Tra so-
gno, conscio e inconscio c'è
permeabilità e circolazione. La
decostruzione guarda da vicino
quelle differenze dicotomiche
che rassicurano la filosofia euro-
pea, da Platone in poi. Per que-
sto può spaventarci, proprio in
ordine a quel potenziale d'ango-
scia che ci riporta a una comples-
sità inevitabile che abbiamo ten-
tato di cancellare.

manifesto
gii;;:W;;;;:;22;i7iiii;,;..;~~~:

~~
T

M-:~~==

2 / 3
Pagina

Foglio

26-03-2023
1+10

www.ecostampa.it

0
0
5
3
4
5

Quotidiano

Raffaello Cortina
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